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 Sei di Sesto   N.6 anno XV 

 

Ultimo numero del Sei di Sesto per quest’anno scolastico.  

Come sempre i progetti sono stati numerosi e si stanno spesso accumulando e 

concludendo alla fine di maggio. Siamo trafelati, ma felici.  

Diamo qui spazio ad alcune delle iniziative ancora in essere o appena terminate. 
 

*** 

Pensieri Verdi 

 

 
 

 
La gita scolastica in Trentino, precisamente a Regole di Malosco, è stata un'esperienza 

indimenticabile, ma c'è una cosa in particolare che mi ha entusiasmato molto: l'orienteering nei 

boschi.  

Al posto di svolgere questo sport nel bosco di Sesto, dove ormai abbiamo praticato molte attività e 

conosciamo il luogo a memoria, siamo stati immersi nella natura rigogliosa dei boschi trentini della 

Val di Non, e devo dire che è stata una scelta eccezionale.  
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Camminare tra gli alberi imponenti, come solamente lì si possono vedere, respirare l'aria fresca e 

sentire i profumi della natura è stata un'esperienza bellissima, nonostante la pioggia incessante che ci 

ha tenuto “compagnia” per quasi tutti i quattro giorni.  

 

 
 

Abbiamo dovuto affidarci alla bussola e alla cartina per orientarci, imparando sempre più strategie ed 

aspetti di questo sport. È stato un modo fantastico per mettere alla prova le nostre capacità.  
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In quei boschi, ho sentito una profonda connessione con la natura e ho imparato ad apprezzarne la 

bellezza e la maestosità. Inoltre, l'orientamento nei boschi mi ha permesso di scoprire luoghi nascosti 

e affascinanti, lontani dai soliti sentieri battuti. 

Matteo Orlando, 1LS 

 

*** 

Ma che bel Castello! 
 

 

Alla presenza di un folto pubblico, il mattino di sabato 27 maggio, si è tenuta la cerimonia di 

premiazione del concorso di creazione e di disegno di un timbro ex libris per il 25esimo 

anniversario della Fondazione Visconti di San Vito, presso il Castello visconteo di Somma Lombardo. 

Hanno partecipato le scuole di vari comuni limitrofi a Somma.  

La premiazione è stata effettuata dal Provveditore dell’Ufficio Scolastico Territoriale di Varese, 

dottor Carcano. 
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Il premio del terzo classificato, in denaro da spendere per la scuola, è andato ad un nostro studente 

di 1LTE, Julius Van Oeveren.  

 

Qui il momento in cui a scuola gli viene assegnato il premio ritirato a Somma Lombardo da una 

delegazione della scuola: la nostra Dirigente, Elisabetta Rossi, la professoressa Gaviraghi e la 

compagna di classe di Julius, Alessandra Di Tizio. 

 

Ecco il pregevole lavoro del nostro disegnatore, che intervistato da noi ha dichiarato: ‘Non me lo 

aspettavo!’ 
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Un ponte con le Istituzioni 
 

  
 

L’università Cattolica di Milano in collaborazione con UST di Varese ha proposto a diverse scuole 

secondarie di secondo grado della provincia, tra cui la nostra, di partecipare al progetto Il territorio 

visto con gli occhi degli adolescenti volto a riflettere sulle opportunità e sui servizi presenti sul 

territorio e dedicati ai giovani. 

 

Grazie al progetto abbiamo avuto modo di conoscere meglio non solo alcuni aspetti organizzativi dei 

servizi ma anche certe caratteristiche specifiche dei dintorni. 

Vicino a noi c’è l’Ufficio di Piano del Comune di Sesto Calende che delibera il Piano di zona, un 

documento con il quale i Comuni associati, in accordo con ATS, definiscono i servizi da erogare nel 

corso dell’annualità. Questo documento viene condiviso con gli organismi del terzo settore e 

deliberato dal Coordinamento Istituzionale. Il nostro ambito territoriale comprende i dodici Comuni 

di Angera, Cadrezzate con Osmate, Comabbio, Ispra, Mercallo, Ranco, Sesto Calende, Taino, 

Ternate, Travedona Monate, Varano Borghi e Vergiate. 

 

Abbiamo avuto modo di avviare la nostra ricerca e di conoscere meglio di Piano di Zona grazie 

all’intervista concessa dalla Dott.ssa Daniela Restivo, responsabile dell’Ufficio di Piano del Comune 

di Sesto Calende. Grazie a questo dialogo, abbiamo compreso che il Piano di Zona definisce le linee 

di intervento e di sviluppo delle politiche sociali e socio-sanitarie e individua le criticità e i bisogni 

del territorio favorendo lo sviluppo di aggregazioni sociali all’interno della stessa comunità.  

 

Dall’intervista emerge inoltre quanto sia importante la collaborazione tra tutti i Comuni che 

interagiscono attraverso l’assemblea dei sindaci. Per quanto riguarda i servizi rivolti agli adolescenti 

nel nostro territorio è possibile rilevare che sono presenti diverse iniziative come sportelli psicologici 
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e di orientamento nelle scuole e servizi di prevenzione, ma sono presenti alcune criticità emerse 

durante le nostre riflessioni. 

 

Per approfondire le caratteristiche del territorio, noi studenti siamo stati suddivisi in gruppi di lavoro 

a partire dalla Comune di residenza. L’obiettivo era quello di effettuare una mappatura del territorio 

per evidenziare punti di forza e criticità. Abbiamo poi deciso di approfondire il funzionamento di 

ben cinque servizi-attività-“luoghi” da noi ritenuti più interessanti perché da noi più 

frequentati: 

 

• l’oratorio di Sesto Calende 

 

 

 
 

 

 

• il Parco Europa di Lisanza 
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• il parchetto con palestra open air di Angera 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

• la pista ciclo-pedonale di Corgeno  
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• il Centro di Aggregazione Giovanile di Vergiate 

 

 

 
 

 

Questi luoghi sono stati scelti da noi studenti in base alla riflessione su come generalmente preferiamo 

trascorrere il tempo libero. Recandoci di persona nei posti da noi scelti, abbiamo potuto effettuare 

video-interviste e molteplici lavori digitali. In seguito, insieme alle nostre docenti, abbiamo visionato 

in classe i materiali prodotti e approfondito questi temi con riflessioni aperte. Ciò che è emerso è che, 

nonostante vi siano presenti molteplici possibilità e luoghi di aggregazione all’aria aperta, il territorio 

è carente di infrastrutture o locali di ritrovo al chiuso o adatti ad attività durante il periodo invernale. 

Inoltre, purtroppo, l’unico Centro di Aggregazione Giovanile si trova a Corgeno e, sebbene offra 

molte interessanti proposte, non è facilmente raggiungibile attraverso i mezzi pubblici che risultano 

carenti e con poca disponibilità oraria. Ciò va a discapito di noi ragazzi che spesso non riusciamo a 

spostarsi in autonomia. 

 

Queste riflessioni si intrecciano con lo studio di alcuni temi sociologici trattati in classe (come il 

Welfare Mix, il Piano di Zona, il terzo settore e il disagio giovanile) e la partecipazione al progetto ci 

ha consentito di conoscere in maniera più concreta questi argomenti e di valutare con spirito critico 

quanto il nostro territorio sia in grado di offrire e su quali punti si potrebbe ancora lavorare. 

 

Porteremo le nostre riflessioni a Varese in occasione dell’evento finale che si terrà presso i Giardini 

Estensi nella mattinata del 7 giugno. In questa occasione, che segna la chiusura del progetto per 

quest’anno, verranno raccolti i risultati delle tante scuole, per uno scambio di esperienze e un 

confronto su possibili sviluppi futuri. In conclusione, riteniamo questo progetto utile e formativo e ci 

auguriamo che possa proseguire anche negli anni a venire per tenere aperto un canale di 

comunicazione tra noi giovani e le Istituzioni. 

 

 

Arianna Cavagna, Sara Spriano, Giulia Genuardi e Silvia Morganti (5CS) 
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Cinema e …. 

 
L’esperienza effettuata quest’anno, di Educacinema, mi è piaciuta molto perché, non avendo una 

grande passione per i libri, utilizzo la visione di un film o di contenuti multimediali per apprendere.  

 

Questo aiuta molto la memoria visiva e, forse proprio per questo, il progetto di visione guidata di 

buoni film d’autore andrebbe proposto a tutte le classi, per sensibilizzare anche i più piccoli.  

 

Ritengo infatti che utilizzare i capolavori del cinema come supporto all’attività didattica per arricchire 

le informazioni e affrontare alcune tematiche sia davvero un ottimo strumento. La visione di un film 

suscita spesso commozione, offre la possibilità di immedesimarsi nelle situazioni degli altri in modo 

immediato, mentre non sempre gli altri mezzi di comunicazione riescono ad avere lo stesso impatto, 

soprattutto sugli adolescenti. 

 

 

                               
 

 

… testimonianza 
 

 

 

Dal film siamo passati alla testimonianza dal vivo di un ospite presso il nostro Istituto, il signor 

Manlio Milani, che ci ha parlato dell’episodio della bomba in Piazza della Loggia, a Brescia 

(1974) 

 

 

Manlio ha perso sua moglie nell’attentato.  
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Dice che passò la serata precedente lo scoppio in un ristorante con quattro suoi amici insegnanti e la 

sua compagna. Il giorno seguente, si ritrovarono per partecipare ad una manifestazione antifascista in 

piazza: mentre si dirigevano verso la loro destinazione, un rumore assordante li colpì.  

Era scoppiata una bomba.  

 

Manlio, in un primo momento, rifiutava il pensiero che potesse essere stato un ordigno, lo negava a 

se stesso. Quando realizzò il fatto, come prima cosa andò ad accertarsi che la sua compagna fosse 

ancora in vita: questo gesto viene da lui definito come un ‘atto di egoismo’, dettato dalla paura umana 

della sofferenza, che spinge a verificare che non sia successo nulla a te personalmente o ai tuoi cari.  

 

Successivamente si recò in obitorio e, quando uscì, invece di tornare a casa, decise di tornare in 

piazza, perché per sconfiggere la violenza bisogna usare la forza della democrazia, che si ha con 

la partecipazione. In piazza ad accoglierlo trovò la solidarietà umana.  

 

In seguito, si è chiesto molte volte come mai quel fatto avesse riguardato proprio sua moglie e non 

lui, invece, dovendo a quel punto fare i conti con la solitudine. 

 

Manlio ha aggiunto che l’atto di violenza, la bomba, distrugge tutto ciò che sei stato prima e fissa 

nella tua mente solo il momento presente, provocando incertezza nel futuro.  

 

Questa situazione si può superare però con la solidarietà, la partecipazione, perché la bomba colpisce 

tutti, non è un fatto privato. Tra le vittime, infatti, oltre ai cinque insegnanti, troviamo due pensionati: 

questo fa capire che la la lotta alla violenza riguarda tutte le categorie, è un bene collettivo, è un bene 

che deve vivere e manifestarsi in piazza, che è un luogo di vita. 

 

 

 Lucrezia Librizzi, 4AL 
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IL RITIRO SOCIALE: IL DISAGIO DEGLI ALTRI DIVENTA IL TUO 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

In questi giorni, grazie ad un’installazione immersiva presente nella nostra scuola, ho vissuto in prima 

persona il Ritiro Sociale. 

 

Il fenomeno del ritiro sociale è una manifestazione di sofferenza, sempre più diffusa tra gli 

adolescenti, che porta a ridurre passo dopo passo le relazioni amicali e col tempo anche la 

frequentazione dei contesti sociali e scolastici per arrivare, talvolta, a rinchiudersi nella loro stanza. 

 

L’installazione è stata realizzata in aula magna, ricreando una stanza buia con pareti nere, una sedia 

illuminata, un telefono fisso e un cellulare mobile da una parte, dall’altra un puf, dei libri e una 

televisione. 
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Prima di entrare ho ricevuto le indicazioni su cosa fare e come comportarmi.  

Ho indossato delle cuffie e mi sono seduta sulla sedia illuminata.  

Una voce ha iniziato a pormi delle domande sul mio stato d’animo; sentivo il battito veloce di un 

cuore e continui avvisi di notifiche da un cellulare, messaggi vocali che domandavano del mio futuro, 

su dove fossi finita, sul perché non mi facessi più né vedere né sentire, continue considerazioni da 

parte di persone adulte su come la loro vita, una volta, fosse così diversa dalla nostra. 
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Mi sono alzata dalla sedia, secondo le indicazioni, e sono andata sul lato opposto della stanza 

sedendomi sul puf; la voce mi suggeriva di riflettere su me stessa e su quello che provavo in quel 

momento. Infine, è partito un video in televisione di una ragazza che mi parlava, riproponendomi le 

stesse domande iniziali sul perché non mi facessi più vedere, ma questa volta con la promessa di 

starmi vicino per aiutarmi. 

 

Per quanto mi riguarda, è stata un'esperienza molto forte, la voce che mi parlava e le domande che mi 

sono state poste mi hanno suscitato ansia e inquietudine. La paura che un domani io potessi provare 

tutto questo smarrimento mi ha pervaso. 

 

Ho pensato che questi sentimenti di ansia sono molto comuni tra noi adolescenti di questa 

generazione, più di quello che pensiamo, ma che per fortuna non tutti sfociano in una depressione 

patologica e nel conseguente ritiro sociale. 

Credo che gli adulti paragonando la loro gioventù a quella di oggi, raccontando le proprie fatiche, 

spesso provocano inconsapevolmente l’effetto contrario. È vero, cercheranno di spronarci ma non 

considerano che così rischiano di farti crollare ancora di più nella tua inadeguatezza. 

 

Non tutti reggono la pressione delle persone che, pur volendoti bene, ti fanno continue domande sul 

tuo futuro. 

Qualcuno soffre anche di ansia da prestazione perché non vuole deludere le aspettative altrui. 

 

Conclusa l’esperienza, si rimane con una grande speranza ed, al tempo stesso, una grande certezza: 

le persone che ti vogliono bene ci saranno sempre e con il loro aiuto, ma soprattutto con la nostra 

forza, tornare a vivere si può. 

 

Alla fine, l’importante nella vita è aiutare ed avere la volontà di essere aiutati perché come disse 

Audrey Hepburn “Invecchiando, scoprirai di avere due mani, una per aiutare te stesso ed una per 

aiutare gli altri”. 

Chiara Battaglia, 5CS 

 


